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Contrariamente a quanto molti sanno, me compresa prima di iniziare a seguire questo corso monografico su Francesco Petrarca, il Canzoniere non è il titolo originario, ma venne attribuito solo nei primi decenni del Cinquecento, l’autore infatti consegnò l’opera alla storia come Rerum Vulgarium Fragmenta. La critica petrarchesca più recente ha sapientemente risollevato il problema della sua struttura unitaria, infatti nonostante sia composta di “frammenti” in diversi metri -317 sonetti, 29 canzoni, 9 sestine,7 ballate, 4 madrigali (336componimenti totali)- questi si presentano unitariamente, ordinati secondo uno schema sensato e ragionato, negando quella dispersione a cui il titolo originale, per volere dell’autore, allude. Questa necessità di riordino e di comporre in unità non si esaurì solo per il Canzoniere, ma riguardò tutti i componimenti in latino  e in volgare sino a quel momento prodotti da Petrarca, infatti egli stesso testimonia nel Secretum (III 18 5): “Adero michi ipse quantum potero, et sparsa anime fragmenta recolligam” (“per quanto potrò sarò presente a me stesso e raccoglierò gli sparsi frammenti dell’anima mia”). Gli ultimi accertamenti filologici hanno infatti messo in evidenza l’intento dell’autore di dar vita a due raccolte organiche di lettere latine in versi e in prosa e a una di poesia volgare, ciò è testimoniato dalla composizione negli anni tra il 1348 e il 1350 dei relativi “proemi”: il carme a Barbato per le Epystole, la lettera a Socrate per le Familiari e il sonetto proemiale per il Canzoniere. E’ importante notare come questi siano ispirati alla volontà del poeta di presentarsi come un uomo che si riconosce “altro” da quello che era, non solo nell’aspetto ma anche nell’animo, non più in balia dei vecchi errori ma sempre più teso alla conquista d’un diverso modo d’essere e di pensare. Tuttavia, come sottolinea Dotti, costruire unitariamente un autoritratto interiore fondato su un’esperienza amorosa ideale e allusiva è molto diverso dal costruire un riquadro di eventi , personali e storici, presentato organicamente. In questo secondo caso infatti, come è per le Familiari, lo sguardo si allarga all’intero mondo, non solo a quello del presente, ma anche del passato. Sicuramente più complesso è dare rigore a un turbato profilo interiore, dapprima scomponendolo in due parti diverse e opposte per certi versi e riunendole in una “pace” sempre vagheggiata ma mai realmente esperita. Per adempiere a questo complesso compito che si era proposto, Petrarca impiegò circa quarant’anni. Nonostante il poema Africa e l’opera storica De viris illustribus, dalle quali si attendeva la gloria, costituissero una struttura narrativa con un principio e una fine, le lasciò incompiute. Preferì, invece, impegnarsi nella costruzione di una fisionomia unitaria di quei lavori sparsamente composti e paradossalmente di queste composizioni volgari, verso le quali aveva sempre ostentato un certo distacco, definendole in una lettera a Pandolfo Malatesta “nugelle mee vulgares” e volendole far credere scritte nel suo tempo giovanile, giustificando perciò i temi poco convenienti al decoro dell’età matura con la frivolezza e l’instabilità tipica di quella adolescenziale. Ecco allora che la critica definì, a ragione, il Canzoniere un work in progress ricostruendo il lungo e quasi ossessivo lavoro di scrittura e riscrittura dell’autore. Un petrarchista d’eccezione, come lo definisce Dotti, Ernest Hatch Wilkins ha individuato nove stadi fondamentali nel lavoro riorganizzativo, corrispondenti ad altrettante “forme” dello stesso Canzoniere, anche se Marco Santagata e forse lo stesso Dotti sono giunti a ipotizzare due soli canzonieri, quello del 1342, la redazione Correggio e quello del 1373-74, il Vaticano Latino 3195.

Il libro petrarchesco si apre con cinque sonetti che svolgono consapevolmente la funzione di proemio e di principio della narrazione: il primo, il proemio vero e proprio, è rivolto ai lettori e riassume il significato d’un esperienza amara oltre che erronea e vana. Gli altri quattro sonetti svolgono il tema dell’innamoramento indicando il come, il quando e precisando luogo di nascita e nome dell’amata. La critica petrarchesca ha rivelato notevoli assonanze con i grandi elegiaci e lirici augustei, in particolare la prima elegia di Properzio (I 1 1): “Cyntia prima suis miserum me cepit ocellis” concorda con (RVF 3 4) “ ché i be’ vostr’occhi, donna, mi legaro”; ma la passione che lega Properzio a Cinzia è bel lontana dal sentimento che lega Petrarca a Laura. La consonanza maggiore che intercorre tra il poeta e i grandi lirici latini è quella con Orazio, relativa soprattutto al comune sentimento di inquietudine; ma l’angoscioso sentimento della labilità e della miseria umana, che fu un tema caro alla poetica oraziana (“pulvis et umbra sumus”), torna in Petrarca per indicare il riconoscimento di una difficile humaine condition. 

Malgrado le indubbie novità dell’opera, che l’hanno resa il Canzoniere per antonomasia, come  la varietà di forme metriche, l’ordine per lo più cronologico che seguono i vari componimenti e la sua struttura unitaria, questa non nasce ex nihilo, ma ha alle spalle precedenti di cui tener conto e lo stesso Santagata individua una forte somiglianza con il libro di rime di Guittone d’Arezzo e con la Vita Nuova di Dante sottolineate,quest’ultime, acutamente da Roberto Antonelli:

 Colla Vita Nuova era avvenuto un mutamento decisivo: Beatrice, la donna amata moriva ancora giovane e su tale morte Dante era spinto a ricostruire il “libro della memoria” a selezionare cioè e ricomporre unitariamente, in un Libro , la “storia” dell’amore per la giovinetta[..] Di conseguenza, il libro della vita nuova era stato concepito anche come il libro del ripensamento critico sulla propria poesia giovanile.

La morte di Beatrice [..] non portava dunque alla fine del canto poetico ma ne esaltava gli esiti.

[..]Proprio perché Beatrice era destinata a morire,era possibile poter parlare di lei, lodarla, in quanto risultava ben chiaro che quelle parole e quella lode erano puramente gratuite, valevano per se stesse. In qualche modo, a prescindere dall’esistenza reale di Beatrice, la funzione della donna nella Vita Nuova e nella storia è quella di rispecchiare, semplicemente, l’amore dell’uomo, i suoi sentimenti, la sua ricerca della conoscenza e della felicità. E dunque un procedimento narcisistico [..] i poeti più “cortesi” non si innamoravano di una donna in carne ed ossa, di una persona “diversa”, ma dell’immagine di se stessi che gli occhi della donna riflettevano. 

In questo passo risulta molto evidente il debito di Petrarca verso il giovane Dante: non solo evidenzia la comune volontà di concepire un opera che sia ripensamento critico sulla propria vita e sul proprio operato letterario giovanile, un’opera quindi altamente egocentrica e psicologica, ma soprattutto mette in chiaro l’essenziale processo che portò Petrarca alla poesia della memoria e del dire significativamente allusivo. Come sottolinea Dotti, il fascino più segreto del Canzoniere è in quella lunga sequenza di canzoni (125-9) che vertono sulla rievocazione di Laura lontana e come scrive Antonelli, è proprio la morte di Beatrice che permette di parlare di lei, è la sua ASSENZA che ne permette la lode, la quale appare perciò puramente gratuita. Diversamente dal poeta fiorentino però, Petrarca non ricorre alla poesia della memoria solo dopo la morte dell’amata, in questi e in altri passi Laura non è ancora morta, è soltanto lontana, assente. Come scrive Dotti: il tema della separazione e della lontananza è ripreso in modo assolutamente esplicito, nel gruppo delle canzoni citate, e agisce come precisa autocoscienza della memoria che si conquista per sé sola una propria presenza dalle virtualità espressive[..] in un panorama lirico quanto mai nuovo e originale, indefinito. Nella canzone 125 il poeta dice di passeggiare per una verde riva, cerca e non trova i vestigi di Laura,che è stata altre volte in quel luogo; all’inizio si affligge poi, in un secondo momento, non solo si ricorsola, ma ne gode, e dichiara che sarebbe più afflitto se sapesse con precisione in quale luogo è passata. Ecco allora che tutto ciò che è vago, indefinito, fantasioso e rimembrato diventa motivo di gioia; tale concetto, fondato sull’assenza che si traduce in ricordo e pertanto in poesia, verrà recuperato e ampliato dallo stesso Leopardi nel suo Zibaldone:

 “ la rimembranza è essenziale e principale nel sentimento poetico, non per altro, se non perché il presente, qual ch’egli sia, non può essere poetico; e il poetico[..]si trova sempre consistere nel lontano, nell’indefinito, nel vago”.

In Petrarca è possibile cogliere, secondo Dotti, i primi sintomi della “memoria involontaria” recuperata e resa celebre da Marcel Proust , soprattutto nella canzone 129 dove si susseguono domande destinate a rimanere senza risposta, evocazioni dei pensieri che scompaiono e si confondono con la stessa rapidità e vaghezza con le quali sono apparsi alla mente, parole poetiche, in senso “leopardiano” come dilungarsi, rimembrar, esser diviso.

Un altro tema chiave dell’opera è la TRASGRESSIONE: nel  terzo libro del  Secretum,  Petrarca fa pronunciare ad Agostino un severo giudizio nei confronti della propria poesia volgare, viene condannato l’atteggiamento dell’innamorato che si scioglie in un pianto angosciato, che trascorre le sue notti in veglia e col nome dell’amata sulle labbra, che odia la vita e desidera invece morire, che si affanna di notte, che ha la voce roca, che balbetta; sembra che Agostino pronunci la sua accusa contro il poeta con il Canzoniere davanti a lui, proprio perché il riferimento a più passi dell’opera è evidente. Il rimprovero culmina poi nell’esecrazione del gioco nominale Laura/lauro, sul quale l’autore seppe costruire il suo mito dafneo, che impernia quasi tutta la prima parte del libro e che è fondato sull’amore di Apollo per Dafne: l’amore per la laurea poetica e quindi la sua ambizione della gloria deriverebbero dall’amore per l’amata e per il suo nome. Sempre nel Secretum (III 5 2) Agostino precisa: “mentre ogni creatura deve essere amata per amore del Creatore, tu invece, preso dal fascino della creatura, hai amato il Creatore non già come si conviene, ma ammirando in Lui solo l’artefice di lei, quasi non avesse creato nulla di più bello”. La trasgressione di questa fondamentale norma metterebbe in discussione la liceità stessa della poesia d’amore, eppure l’autore prosegue nel suo canto di lode cosi nella canzone 71 eleva l’inno all’unica fonte della propria celestiale consolazione: “fugge al vostro apparire angoscia et noia”; nella 72 ribadisce il motivo beatificante e sacro di quel “dolce lume che gli mostra la via ch’al ciel conduce” e nella 73 afferma: ”Pace tranquilla senza alcuno affanno/ simile a quella ch’è nel ciel eterna,/ move da lor innamorato riso.” In questi passi la celebrazione di Laura tende ad offuscare con poetico e trasgressivo ardire, le ammonizioni del Secretum, ma è questa la caratteristica del libro: dar voce al “positivo” del breve sogno di questa esperienza, per ciò che concerne la sua dolcezza e per ciò che rinvia al suo rammemoramento terreno. Eppure la trasgressione non si arresta: nella canzone 119, in un componimento allegorico, il poeta celebra la sua iniziazione e la sua consacrazione alla Gloria, compagna inseparabile della Virtù, in questo momento celebrativo del canto poetico ritiene che, se trattata opportunamente, la poesia d’amore possa condurre a un’elevazione spirituale degna non solo della gloria terrena, ma meritevole anche di quella divina. La Gloria gli appare come una bellissima donna  e per risultare degno della fiducia che questa sembra porre in lui, dichiara che presto presenterà al mondo la sua Africa, facendo tuttavia capire che il motivo per cui è stato incoronato con il “verde lauro” sono proprio quei Rerum vulgarium fragmenta, nei quali la canzone s’inscrive. Questo potrebbe risultare un altro importante indizio dell’importanza che l’autore conferiva alla sua opera in volgare come opera di “poesia”, cioè di quell’arte nobilitante e suprema che il mondo contemporaneo affaristico osteggiava. La canzone 264, che apre la seconda parte ci presenta la “condizione” del poeta nella sua piena tragicità: sa di aver trasgredito, ma la lusinga della sua trasgressione non lo abbandona e tornare a chiedere il soccorso divino sarebbe un inutile ripetizione. Subentra l’antico pensiero della Gloria e il poeta cerca di scacciarlo, convincendosi della sua cristiana vanità, ma torna a farsi avanti quello dell’altrettanto antica passione amorosa ed ecco che la situazione si ripristina in uno stato di tormentosa paralisi. L’unico snodo a cui approda la poesia è la postulazione di una soluzione:  la dichiarata, ma serena, proposizione del problema come tipico della condizione umana quella di “et veggio ‘l meglio, et al peggior m’appiglio” che traduce dalle Metamorfosi di Ovidio (VII 20-1) “video meliora proboque,/ deteriora sequor”( “vedo il bene, lo approvo, e seguo il male”). E infine la canzone 360 si svolge allegoricamente in forma di processo davanti al tribunale della Ragione al quale i due contendenti, il poeta e Amore, si rivolgono avendo un tempo di parola esattamente uguale (cinque strofe). La questione non è più posta sul lato emotivo ma su quello razionale ed è proprio alla Ragione che è affidata la pronuncia della sentenza, ma questa consapevole di quanto sia complessa la questione da non poter esser risolta con un semplice si o un semplice no si astiene dal giudizio decretando che “più tempo bisogna a tanta lite”. E in questa canzone che si ha, a parere di Dotti, la conclusione del libro petrarchesco: la situazione non è mutata, persiste la consapevolezza di essere nella trasgressione e tuttavia non si riesce ad evitarlo, eppure non si tratta di un problema personale del poeta, ma è comune a tutti gli uomini e neppure l’analisi razionale è in grado di placare il persistente dissidio interiore che caratterizza la vita umana. Gli altri cinque sonetti e la finale implorazione alla Vergine, nella ribadita aspirazione a una redenzione impossibile, costituiscono di fatto una chiusa retorica: neppure nella religione, secondo l’analisi dell’opera patrarchesca di Dotti, l’uomo è in grado di trovare la pace.
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